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Lovere. In corso gli esami per la seconda fase dell’indagine sul fenomeno geologico che interessa le abitazioni di 800 persone

Crepe a Trello, le sonde svelano i segreti del sottosuolo
di Giuseppe Arrighetti
È iniziata da alcuni giorni a Lovere la seconda fase degli studi geologici per studiare i fenomeni di dissesto idrogeologico nel sottosuolo della località Trello. In questa zona di Lovere, dove abitano circa 800 persone, da diversi mesi nei muri delle case si formano crepe e fessurazioni, mentre nel terreno e nelle strade si creano dei cedimenti più o meno profondi.
L'origine di questi fenomeni non è mai stata chiarita completamente: l'Amministrazione comunale, maggioranza e minoranze concordi, venendo incontro alle continue richieste delle famiglie residenti, ha dato il via nella scorsa primavera a una prima indagine conoscitiva. Ora si è deciso di passare a una seconda indagine approfondita.
Gilberto Zaina, geologo dello studio «Geo.Te.C.» di Darfo Boario incaricato dal Comune, spiega: «La prima fase, che si è conclusa in autunno, ha individuato in via generale che la zona coinvolta dal fenomeno di dissesto riguarda il Trello, parte del lungolago e la località Cornasola. Per la seconda fase abbiamo deciso di concentrarci sul Trello, la zona con le situazioni più gravi e critiche. L'indagine approfondita prevede di compiere analisi del terreno attraverso il carotaggio e il successivo prelievo di campioni del sottosuolo».
Tecnicamente sono tre le operazioni in corso: installazione di una rete di piezometri per il controllo della falda acquifera; l'esecuzioni di indagini tomografiche per riconoscere il quadro stratigrafico del primo sottosuolo e prove penetrometriche per testare la stabilità del terreno. I piezometri sono tubi infilati nel terreno, precedentemente forato, mediante i quali è possibile misurare a quale profondità si trova la falda acquifera. La tomografia è invece una tecnica che consiste nell'invio di scariche elettriche nel terreno: tipi di sottosuolo differenti rimandano un quantitativo di energia elettrica diversa. Infine le prove penetrometriche consistono nell'infilare una punta dotata di maglio battente che scava nella roccia e, in funzione della resistenza incontrata, interpreta il tipo di terreno.
«Lo scopo di queste operazioni - spiega ancora Zaina - è ricostruire nella maniera più dettagliata possibile il quadro stratigrafico dell'area e stabilire quali fenomeni siano in atto nel sottosuolo». Da quanto è stato svolto finora, è emerso che nei punti analizzati dai piezometri si trova una falda acquifera tra i tre e i quattro metri di profondità. «Stiamo ben attenti a ogni segnale proveniente dal Trello - ha osservato il sindaco Vasco Vasconi - stiamo insomma all'erta senza voler creare nessun allarmismo». 
Quanto alla copertura finanziaria necessaria per la seconda indagine: «Abbiamo deciso di andare avanti anche da soli: costerà in tutto circa 200 mila euro. Il primo lotto, dentro il quale rientrano i lavori che stanno procedendo in questi giorni, verrà a costare 50 mila euro». La seconda indagine si concluderà entro gennaio.
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E nel Sebino protesta contro le corse soppresse
di Elia Mutti
Il nuovo orario degli autobus in vigore dal 1° gennaio non piace a molti utenti che, dai vari paesi dell'Alto Sebino, utilizzano quotidianamente il trasporto pubblico per recarsi sul posto di lavoro.
Un gruppo di operai degli stabilimenti Lucchini Sidermeccanica di Lovere e Dalmine di Costa Volpino ha inviato una lettera alla Provincia e, per conoscenza, alle amministrazioni comunali dove risiedono, a Solto Collina e a Fonteno, per chiedere il ripristino di alcune corse soppresse e che collegavano la Collina dell'Alto Sebino con Lovere. In particolare lamentano l'eliminazione del servizio che veniva effettuato alle cinque del mattino e alle nove di sera. «Si trattava di un servizio di collegamento tra i comuni e gli stabilimenti che garantiva anche ai turnisti un costo adeguato», hanno specificato.
I sottoscrittori della lettera sostengono, tra l'altro, che tale innovazione per le famiglie significa un aggravio che difficilmente potrà essere sopportato, soprattutto da coloro che devono vivere con un solo stipendio.
Nel far presente che l'eventuale ricorso all'auto personale costituirebbe un peso eccessivo nel contesto dell'economia di uno stipendio, ribadiscono che questa soluzione «creerà ulteriori problemi a famiglie che già non riescono a tirare a fine mese». In alternativa alle corse soppresse, chiedono alla Provincia l'istituzione di un servizio di trasporto alternativo simile a quello in uso per gli studenti.
I sindaci di Fonteno, Alessandro Bigoni, e di Solto Collina, Rosemma Boieri, e con loro Augusto Lorandi, membro della segreteria Cisl comprensoriale, hanno fatto sapere che oggi affronteranno il problema per inquadrarne l'entità e per stabilire le modalità d'intervento.
«È comunque singolare che molti utenti siano venuti a conoscenza del cambiamento degli orari e delle corse degli autobus soltanto all'ultimo minuto, quando si sono presentati per rinnovare gli abbonamenti», ha fatto presente Lorandi. «Partendo dal principio che la mera scelta economica non può tramutarsi in un'altra mazzata a danno di chi abita nei piccoli paesi di montagna, ritengo sia necessario intervenire in maniera coordinata con tutti i sindaci della Collina – ha aggiunto il sindaco di Fonteno, Alessandro Bigoni –. Penso che compito del servizio pubblico sia anche soddisfare le esigenze primarie dei piccoli gruppi di persone, anche se questi non possono garantire un sicuro profitto».
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Alto Sebino

Quasi 2.000 firme per l’ospedale e il trasporto pubblico
di Giuseppe Arrighetti
Si è conclusa la raccolta di firme promossa dal circolo Alto Sebino di Rifondazione comunista per sollevare l'attenzione della popolazione e degli amministratori della zona sulla necessità di potenziamento dell'ospedale di Lovere, dotandolo di un'apparecchiatura per la Tac, e la salvaguardia del servizio di trasporto pubblico locale nei Comuni di Lovere e Castro. Spiega Ivan Facchi, segretario del circolo, tracciando il bilancio dell'iniziativa: «Abbiamo raccolto quasi 2.000 firme per strada, nei banchetti allestiti a Lovere, Castro e Costa Volpino. Senza dubbio un buon risultato. La gente vive sulla propria pelle questi due problemi e per questo ha risposto in maniera positiva al nostro appello».

Per quanto riguarda l'ospedale, la raccolta firme mira a dotare la struttura ospedaliera «Sante Capitanio e Gerosa» di un'apparecchiatura per la Tac, «per dare un segnale forte sulla volontà di mantenere davvero operativo questo ospedale», aggiunge Facchi.

Il segretario del circolo spiega infine quali sono i passi successivi che si intendono proporre: «In questi giorni stiamo ordinando tutte le firme raccolte; nei prossimi giorni, tramite il consigliere regionale Ezio Locatelli, faremo arrivare le firme all'assessore alla Sanità Carlo Borsani, mentre per la Provincia cercheremo un appuntamento con Valerio Bettoni».
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Ad Albano l’occupazione della fabbrica a rischio chiusura è stata sospesa ieri dopo 18 giorni

Ore 6: la Filatura si è rimessa in moto
Il sindacato di nuovo dal prefetto. Al via la settimana prossima la trattativa con l’azienda sulla mobilità

di Silvana Galizzi
Lunedì 3 gennaio ore 6: alla Filatura di Albano le macchine si rimettono in marcia. Motori di nuovo accesi, ieri, dopo diciotto giorni di assemblea permanente, di fatto un'occupazione della fabbrica scattata il 16 dicembre scorso, il giorno dopo la presentazione del piano industriale del gruppo Franzoni Filati che per lo stabilimento di Albano al momento non lascia margini prevedendone la chiusura. Sono stati diciotto giorni di protesta sperando in un ripensamento, in una mediazione per la quale continua a muoversi anche il prefetto Cono Federico, che ieri ha ricevuto i sindacati per la seconda volta in meno di due settimane.
Lo stop alle attività della sede di Albano Sant'Alessandro era previsto per il 2 gennaio. Poi c'è stato lo sciopero a oltranza, il Natale in fabbrica con la Messa di mezzanotte e lunedì scorso, il 27 dicembre, l'apertura della procedura di mobilità per tutti gli 88 dipendenti della Filatura, che è una conferma dell'intenzione di chiudere, ma che in qualche modo ha sbloccato la situazione con i dipendenti che hanno deciso di passare in fabbrica anche Capodanno e poi sospendere la protesta, per dare il segnale, nei 75 giorni di trattativa previsti per la mobilità, che l'azienda è viva.
Così, anziché fermarsi, ieri le filatrici si sono rimesse all'opera. Anche se, ad oggi, la decisione di fondo di chiudere lo stabilimento non risulta essere cambiata e la partita è ancora tutta da giocare al tavolo delle trattative con la società. Il primo appuntamento è fra una settimana, fissato per martedì 11.
Le norme sulla mobilità dicono che c'è tempo più o meno fino a metà marzo per arrivare a un accordo sindacale oppure, come seconda opportunità, alla Direzione provinciale del lavoro. Trattative di questo genere spesso si aprono con una prospettiva di licenziamento collettivo e fra una mediazione e l'altra si chiudono con soluzioni meno drastiche, come può essere ad esempio la cassa integrazione straordinaria. Ma nel caso della Filatura di Albano prima ancora di parlare di ammortizzatori sociali, Cgil e Cisl, con i sindacati di categoria Filtea e Femca, chiederanno di ridiscutere il piano industriale. I rappresentanti dei lavoratori vogliono entrare nel merito e affrontare punto per punto le previsioni, mirando a tenere aperta la Filatura di Albano e a confrontarsi sulle difficoltà e sulla riorganizzazione della società in un'ottica di gruppo con soluzioni meno traumatiche.
Ieri sera Cgil e Cisl hanno esposto di nuovo le loro ragioni al prefetto Cono Federico che ha confermato il suo impegno a operare per una mediazione, volontà che era stata espressa già nell'incontro del 22 dicembre. Ieri si è trattato di approfondire la questione e il sindacato, rappresentato dal segretario generale della Cisl Gigi Petteni e dal vice della Cgil Marcello Gibellini, affiancati dagli operatori di categoria Rosaria Marinelli della Femca e Aldo Valle della Filtea, ha fatto il punto della situazione dopo lo sciopero a oltranza, sottolineando, fra l'altro, quanto la vicenda è sentita fra la gente, nel mondo del lavoro e nelle istituzioni che in vari modi hanno manifestato solidarietà ai lavoratori.
Una vicinanza che si è vista soprattutto a Natale e anche nei giorni di fine e inizio anno. La sera di San Silvestro i lavoratori hanno cenato insieme, qualcuno è arrivato accompagnato dal marito o dalla moglie e dai figli. Una lunga tavolata in corridoio con piatti cucinati in casa. Tutti hanno portato qualcosa. Anche una chitarra per cantare e allontanare almeno per qualche ora i timori che il nuovo anno non ha lasciato indietro. Continuato il presidio il giorno di Capodanno e domenica, ieri alle 6 si è tornati al lavoro. Una giornata tranquilla, anche se la preoccupazione non è venuta meno. Una giornata di rodaggio e di preparazione della produzione, con le macchine che piano piano hanno scaldato i motori. E l'arrivo delle mischie, cioè delle miscele di cotone da lavorare, ha fatto tirare un sospiro di sollievo nei reparti: filato da produrre, per ora, c'è.
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Le tappe
di ...
15 DICEMBRE
La Franzoni Filati, gruppo tessile bresciano con sede a Esine, in Val Camonica, presenta ai sindacati il piano industriale e annuncia per fine anno la chiusura dello stabilimento di Albano S. Alessandro dove lavorano 88 persone. Nel 2003, a settembre, si era fermata l'attività in un'altra fabbrica bergamasca del gruppo, a Pognano. Si decide una giornata di sciopero in tutte le sedi della Franzoni Filati, che ha un'azienda anche a Calcinate, con 74 dipendenti.

16 DICEMBRE
Ad Albano scatta la protesta. I lavoratori decidono di riunirsi in assemblea permanente con sciopero a oltranza: di fatto è l'occupazione della fabbrica.

21 DICEMBRE
I lavoratori della Filatura di Albano, per la maggioranza lavoratrici, attraversano in corteo le vie del paese. Nel pomeriggio una delegazione va in Comune.

22 DICEMBRE
Il prefetto Cono Federico incontra i sindacati e si impegna a contattare la proprietà del gruppo Franzoni.

24 DICEMBRE
A mezzanotte si celebra in fabbrica la Messa di Natale. Partecipa anche il segretario generale nazionale della Cisl Savino Pezzotta. Il segretario della Cgil Guglielmo Epifani invia una lettera di solidarietà. In mattinata si era riunito il consiglio comunale straordinario: si costituisce un fondo di solidarietà per le famiglie dei dipendenti.

27 DICEMBRE
La società comunica l'avvio della procedura di licenziamento collettivo (mobilità) per cessazione di attività per tutti gli 88 addetti.

29 DICEMBRE
L'assemblea dei lavoratori decide di continuare la protesta fino a Capodanno e di sospendere il presidio permanente dal 2 gennaio (si slitta poi al 3).
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Il primo gennaio scorso sono cadute le barriere all’import, soprattutto cinese

Tessile, tremano 570mila lavoratori
Ma il viceministro Urso rassicura: «Controlleremo i flussi, non siamo impreparati»

di ...
La crisi del settore tessile e i pericoli insiti nella liberalizzazione delle frontiere con la Cina, sono stati il collante che ha portato aziende del settore e sindacati a stilare un documento unitario per sollecitare l’attenzione dell’opinione pubblica sul problema e l’intervento del Governo. Le parti sociali ricordano che la filiera del tessile abbigliamento moda italiano comprende circa 68.000 aziende manifatturiere, che danno lavoro a circa 570.000 addetti per un fatturato complessivo superiore a 43 miliardi di euro. Nel 2003 il settore ha avuto un attivo commerciale di oltre 12 miliardi pari a circa il 43,3% dell’attivo totale. Da quasi tre anni però il comparto - sottolinea il documento - registra «una pesante flessione di produzione, di fatturato e di esportazioni», in conseguenza di una serie di fattori negativi (crisi dei consumi, euro alto rispetto al dollaro, accresciuta competitività dei Paesi di nuova industrializzazione) con una perdita di fatturato di 4,6 miliardi tra il 2001 e il 2003. Nello stesso periodo la riduzione dell’attivo commerciale è stato di 2,7 miliardi di euro e il calo dell’occupazione di circa 40.000 unità. Esistono pericoli «concreti perché le potenzialità produttive e di esportazione della Cina sono straordinarie», ma «è altrettanto vero che noi abbiamo adottato strumenti tali da scoraggiare ed evitare l’invasione» di prodotti tessili cinesi. Lo afferma il vice ministro delle Attività Produttive con delega al Commercio con l’Estero, Adolfo Urso, ricordando che l’introduzione di certificati di sorveglianza rappresenta un forte deterrente al boom delle importazioni dalla Cina. Lo dimostrano i primi dati a disposizione: dal 27 al 31 dicembre scorso, prima cioè dell’abolizione sulle quote sull’import in Europa, il ministero guidato da Urso ha ricevuto da 28 società importatrici residenti in Italia la richiesta di certificati di sorveglianza, in cui è riportata la tipologia, la quantità ed il valore delle merci da importare, che è risultato pari a 1.481.000 euro. «La proposta italiana di monitoraggio sui flussi provenienti dalla Cina è stata approvata dall’Ue e prevede, appunto, il rilascio da parte delle autorità competenti di ogni Stato membro di certificati di sorveglianza alle aziende che intendono importare prodotti tessili dalla Cina - spiega Urso -. Ora dalla Commissione Europea ci attendiamo, e speriamo che l’ok arrivi nell’arco di un paio di settimane, l’entrata in vigore di un’altra misura strutturale che è l’etichettatura obbligatoria dei paesi d’origine (come ad esempio made in China e made in Russia), così da agevolare anche le scelte dei consumatori». L’Italia e l’Unione Europea hanno risposto «tempestivamente ed incisivamente» alla minaccia di una possibile invasione di prodotti cinesi. Minaccia che «con gli strumenti messi in campo» può essere facilmente evitata sempre nel rispetto degli obblighi della Wto. «Con i certificati siamo in grado di calcolare ora per ora le richiesta avanzate per l’importazione di prodotti tessili dalla Cina, così facendo si dà la possibilità all’Unione Europea di intervenire con misure di salvaguardia, che rispettano gli obblighi della Wto, nel caso in cui si verificasse - precisa il vice ministro - un’invasione di prodotti tessili cinesi con dumping tali da far entrare in crisi un’industria tessile».

GIORNALE DI BRESCIA 4 GENNAIO 2005
Previdenza. I requisiti per lasciare il lavoro dall’inizio di quest’anno

Pensioni, finestra di gennaio
I dipendenti che decidono di restare possono contare sul superbonus

di ...
Dal 1.o gennaio 2005 possono andare in pensione di anzianità i lavoratori dipendenti, pubblici e privati, che entro il 30 settembre 2004, hanno maturato 35 anni di contributi e 57 anni di età, oppure, in alternativa possono far valere 38 anni di contributi indipendentemente dall’età anagrafica. Possono approfittare dell’uscita di gennaio anche gli operai e i lavoratori precoci (un anno di contributi versati per lavoro svolto tra i 14 e i 19 anni) con almeno 56 anni di età. Possono salutare l’anno da pensionati anche i lavoratori autonomi che entro il 30 giugno 2004 hanno raggiunto 35 anni di contributi e 58 anni di età, oppure 40 anni di contributi a prescindere dall’età. Chi ha raggiunto il diritto e voleva approfittare della prima finestra dell’anno per poter andare in pensione doveva presentare la domanda all’Inps (mod. VO1) entro il 31 dicembre del 2004 . Chi invece, pur avendo maturato il diritto, ha voluto rimandare il pensionamento, può presentarla successivamente: in tal caso la pensione decorrerà dal mese successivo alla presentazione della domanda. Per i lavoratori dipendenti del settore privato, la riforma Maroni ha previsto anche un’altra opzione: quella di poter optare per il superbonus. I lavoratori del settore privato quindi, raggiunti i requisiti si trovano davanti tre scelte: andare in pensione anticipata; restare in attività e continuare a versare i propri contributi all’Inps; restare al lavoro e incassare subito il superbonus rinunciando alla contribuzione previdenziale. Il superbonus, almeno fino al 2006, non riguarda i lavoratori del settore pubblico. La stretta sui trattamenti anticipati prevista dalla riforma Maroni non tocca i lavoratori che maturano il diritto alla pensione di anzianità, con le vecchie regole, entro il 31 dicembre 2007. Prima di tale data non ci sono quindi modifiche né agli attuali limiti di età, né al calendario delle uscite che nel corso dell’anno quindi rimarranno sempre quattro: gennaio, aprile, luglio e ottobre.
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Lavoro e previdenza

Assenza dal lavoro per malattia: cosa fare per avere l’indennità
di Celestino Villanova (a cura di)
Durante il periodo invernale arrivano l’influenza e le malattie da raffreddamento. Ecco cosa fare se ci si ammala. Il lavoratore deve farsi rilasciare dal medico curante il certificato di malattia redatto in due copie ed entro 2 giorni dalla compilazione da parte del medico deve inviare la prima copia alla propria sede dell’Inps e la seconda al datore di lavoro. I certificati sono a lettura ottica, per cui è molto importante, per la compilazione, attenersi alle istruzioni riportate sul certificato stesso. Il lavoratore ammalato deve rimanere a casa a disposizione per eventuali controlli effettuati dai medici dell’Inps, nelle seguenti fasce orarie: dalle 10 alle 12 e dalle 17 alle 19, comprese le domeniche e i giorni festivi. Qualora si sia assenti negli orari in cui avvengono le visite di controllo si è giustificati solo se c’è la necessità di eseguire visite generiche urgenti o accertamenti specialistici che non possono essere effettuati in orari diversi da quelli previsti per le fasce orarie, oppure qualora si creino situazioni in cui è necessaria la presenza del lavoratore fuori di casa per evitare di arrecare gravi danni a sé o ad un familiare. Ad esempio: partecipazione ad esami pubblici, ricoveri ospedalieri o gravi infortuni, convocazione da parte di autorità pubbliche. La malattia sorta durante le ferie ne sospende il decorso a meno che il datore di lavoro provi, attraverso accertamenti sanitari, che la malattia stessa è di fatto compatibile con le finalità delle ferie. Anche durante le ferie il lavoratore è tenuto a comunicare lo stato di malattia al datore di lavoro e all’Inps. L’idoneità della malattia ai fini della sospensione delle ferie deve essere valutata in relazione a quello che viene definito «danno biologico». Di conseguenza, l’interruzione del periodo feriale si verifica solo quando la malattia sopravvenuta incida sulla sfera biologica del lavoratore in modo sostanziale pregiudicando il recupero delle energie psicofisiche. I controlli sanitari possono essere richiesti dal datore di lavoro che intenda verificare l’effettiva incompatibilità della malattia del lavoratore con le ferie, di chiedere il controllo, da parte dei medici iscritti alle liste dell’Inps o dell’Asl, specificando che si tratta di lavoratore ammalatosi durante le ferie. Durante i periodi di malattia il lavoratore ha diritto ad una indennità sostitutiva della retribuzione che è pagata ai lavoratori a partire dal 4° giorno. Non sono pagati i primi 3 giorni. L’indennità di malattia spetta per periodi non superiori a 180 giorni di calendario alla quasi totalità degli operai del settore privato e agli impiegati del settore Terziario e Servizi (ex commercio), ai disoccupati e sospesi dal lavoro (appartenenti alle categorie sopra indicate) purché il rapporto di lavoro sia cessato o sospeso da non più di 60 giorni prima dall’inizio della malattia. Per i lavoratori con contratto a tempo determinato il diritto all’indennità di malattia cessa in concomitanza con la cessazione del rapporto di lavoro. L’indennità è pari, per la maggior parte delle categorie, al 50% della retribuzione media globale giornaliera per i primi venti giorni di malattia; al 66,66% per i giorni successivi della stessa malattia o ricaduta. L’indennità è pagata in genere dal datore di lavoro, il quale procede al relativo conguaglio con i contributi dovuti all’Inps. L’indennità viene pagata invece direttamente dall’Inps ai disoccupati e sospesi dal lavoro per i quali l’indennità è ridotta, agli operai agricoli e ai lavoratori assunti con contratto a tempo determinato per lavori stagionali. L’indennità non spetta per i giorni di ritardo nell’invio del certificato e quando il lavoratore è assente ingiustificato alla visita di controllo disposta dall’Inps o dall’Asl. In questo caso è prevista la perdita totale dell’indennità per un massimo di 10 giorni. In caso di seconda assenza non giustificata la riduzione dell’indennità è del 50% per il restante periodo di malattia. Nel caso in cui l’indennità di malattia non venga concessa, l’interessato può presentare ricorso al Comitato provinciale dell’Inps entro 90 giorni dalla data di ricezione della lettera con la comunicazione del rifiuto.
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Al via l’operazione “Dopo di noi”

Edolo, nuova casa de “Il cardo” per dare un futuro ai diversamente abili
di Paolo Testini
EDOLO - «Operazione Dopo Di Noi». Questo il titolo del nuovo progetto della Cooperativa Sociale "Il Cardo" onlus di Edolo, che ha preso il via nei giorni scorsi. Un investimento di risorse economiche ed umane per costruire l’avvenire della cooperativa, per garantire un futuro migliore ai ragazzi diversamente abili dell’Alta Valle Camonica. A loro si rivolgono i servizi erogati da «Il Cardo». La cooperativa edolese è nata nel 1988 dal felice incontro tra volontari ed alcuni educatori. I primi volevano impegnarsi per dare una mano ai disabili ed alle loro famiglie, gli altri ritenevano importante dare una risposta di alto livello alle particolari esigenze di assistenza dei disabili stessi. Oggi, nella sede di Villa Mara - che si trova in via Magnolini a Edolo -, nelle scuole e nelle case dei ragazzi assistiti, prestano la loro opera 25 operatori coordinati dal dottor Marco Milzani. I soci sono circa cinquanta. Quattordici persone diversamente abili frequentano il servizio diurno del Centro Socio Educativo, mentre dieci sono ospitate in modo continuativo nella comunità alloggio. Il Cardo propone inoltre un servizio di formazione all’autonomia. Quattro ragazzi disabili vivono in due appartamenti protetti. L’«Operazione Dopo Di Noi», come traspare dal nome dell’iniziativa, è nata dall’interrogativo dei genitori e degli amici dei disabili dell’Alta Valle, che si sono chiesti chi, in futuro, si prenderà cura dei loro figli e amici. Nella pratica essa consterà di una strategia per accrescere il numero dei soci de "Il Cardo" e nell’acquisto di un nuovo immobile che andrà ad aggiungersi a Villa Mara. Per quanto riguarda la ricerca di soci l’obiettivo è di coinvolgere chiunque abbia voglia di impegnarsi per la causa, in particolare gli operatori e i figli dei soci attuali. Si punta a persone giovani che possano dapprima affiancare per poi sostituire quelli che sono i soci attuali de "Il Cardo". Il nuovo immobile, prenotato dalla cooperativa, sorgerà intanto a Edolo, nella zona lungo Oglio. Sono appena cominciati i lavori di urbanizzazione dell’area e l’intervento costruttivo della "Cooperativa Vallecamonica 2001" inizierà nella prossima primavera. La consegna della struttura è prevista per l’Estate 2006. L’edificio sarà composto da un seminterrato, da un laboratorio polivalente a piano terra e di tre mini-appartamenti. Importante l’impegno economico che dovrà essere affrontato: il preventivo si aggira sui 600 milioni di euro, di cui circa 500 copriranno il costo dell’immobile. La cooperativa prevede di riuscire a raccogliere le risorse contando sull’attenzione delle pubbliche istituzioni, sul sostegno delle famiglie, sulla professionalità degli operatori e sulla generosità dei cittadini dell’alta Vallecamonica.
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Provaglio. Operazioni finanziarie e critiche

Servizi, il Comune diventa investitore
Migliaia di euro spesi per le quote del consorzio “Aqm”

di Fausto Scolari
L’ultima decisione è relativa a un aumento di capitale; ma l’adesione del Comune di Provaglio d’Iseo alla sottoscrizione di quote deliberata dalla società «Aqm» srl è solo l’ultima di una serie di operazioni finanziarie che, come spiegato nel servizio a fianco, stanno raccogliendo le critiche delle minoranze. Tornando alla Aqm, che si è trasferita da poco a Provaglio, è una società consortile senza fini di lucro con capitale misto, privato e pubblico, nata nell’82 col patrocinio della Regione per mettere a disposizione delle piccole e medie imprese servizi e soluzioni tecnologiche per misurarsi col mercato europeo e internazionale. 
La scelta del Comune di Provaglio d’Iseo, si diceva, è stata avallata solo dalla maggioranza, e bocciata dai membri dell’opposizione Girolamo Piccoli, Andrea Caputo, Alberto Gaioni e Davide Boglioni. E alla fine, l’amministrazione acquisterà quote della srl per un importo complessivo di 35 mila euro. 
«E’ stata scelta la sottoscrizione del capitale sociale di Aqm mentre è stata bocciata la nomina di tecnici esterni qualificati nella commissione Discarica - ha commentato Girolamo Piccoli -: qual’è l’obiettivo di tutto ciò, dato che Aqm ha già beneficiato di agevolazioni dal Comune durante l’acquisto del terreno per la propria sede?». 
«E’ importante partecipare a una realtà che ha un ruolo rilevante per lo sviluppo del territorio - ha risposto il sindaco Giusy Martinelli -. Relativamente alla commissione Discarica, le motivazioni non sono economiche: abbiamo solo fiducia negli enti preposti al controllo».
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L’opposizione attacca: «Prima della finanza deve esistere la politica»
di Fausto Scolari
Il volantino «natalizio» distribuito nei giorni scorsi dalla civica di minoranza «Comunità provagliese» non risparmia critiche alle attività «borsistiche» della Giunta comunale. «Nell’ultimo consiglio comunale – scrive la lista di opposizione - i nostri amministratori hanno deciso di fare una incetta di azioni (intese come titoli azionari) senza precedenti per Provaglio. Ammonta infatti a ben un milione e 600 mila euro il conto che i provagliesi sono chiamati a pagare per l’acquisto del 3 per cento circa delle azioni di Cogeme spa (35000 azioni a 41 euro l’una), del 100 per cento della nuova società comunale Global service" (120 mila euro) e una quota di 35 mila euro di Aqm srl». Ciò che più preoccupa la minoranza, «al di là delle cifre importantissime, è la mancanza di leggibilità di un progetto che essendo pubblico dovrebbe essere chiaro ed esplicito. Forse qualcuno il piano d’opera lo conosce, anche se nessuno è riuscito a spiegarcelo. A tutte queste nostre obiezioni e richieste di chiarimenti espresse nel consiglio comunale abbiamo avuto solo tre risposte concrete. La prima: il Comune spenderà, oltre ai 120 mila euro iniziali, altri 500 mila all’anno per far svolgere i servizi alla Global service. La seconda: i servizi oggi svolti dalle cooperative sociali saranno passati alla nuova società. La terza: il consiglio di amministrazione della nuova spa, già nominato dal sindaco, sarà formato da Giovanni Pagnoni, Marco Frera, Marco Piccoli, Sergio Vezzoli Sergio e Giacomo Facchini». 
«Il nostro voto - continua la minoranza - è stato fortemente contrario. E non ci si dica che siamo dei bastian contrari, pronti a tutto pur di contrastare l’amministrazione comunale». 
Secondo la lista di opposizione, infatti, ci sono stati anche momenti di collaborazione. «Stiamo operando – continua Comunità provagliese - affinché il Comune di Provaglio possa beneficare di consistenti rendite di posizione derivanti dalla gestione della rete di distribuzione del gas, ricavandone un beneficio che potrebbe arrivare a 180/200 mila euro all’anno. Riteniamo anche noi che l’efficienza tecnica ed economica sia un elemento importante nell’amministrazione della cosa pubblica, ma a essa deve essere anteposta l’efficienza sociale la cui programmazione è compito della politica, e non solo della finanza».
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Boario Terme. L’edificio sede dell’Accademia delle Belle arti sarà recuperato dalla Tecnorestauri

“Cura camuna” per Brera
Il lifting del palazzo milanese affidato ad una ditta bresciana

di Paolo Morandini
Una ditta camuna, la Tecnorestauri di Boario Terme, «conquista Milano», occupandosi del recupero conservativo di Palazzo Brera, sede dell’Accademia di Belle arti, della Pinacoteca, della Biblioteca nazionale e dell’Osservatorio astronomico, storico edificio del XVII secolo. 
Per due anni la ditta camuna seguirà l’intervento messo a punto dallo studio associato Campanella-Tessoni di Crema. 
«È per noi un onore essere stati scelti per occuparci del recupero conservativo di palazzo Brera - spiegano i fratelli Omoboni, titolari della Tecnorestauri - un palazzo sede di numerose istituzioni, risalente al XVII secolo. Come è un onore mettere in atto l’intervento conservativo ideato dell’architetto Cristian Campanella, già collaboratore del Politecnico di Milano, nonché curatore di diverse pubblicazioni per «Il Sole 24 ore», uno tra i più interessanti nuovi nomi dell’architettura italiana». 
Il palazzo Brera, che deve il suo nome al termine di origine germanica «braida», uno spiazzo erboso, sorge sul luogo di un convento dell’ordine degli Umiliati. Il palazzo passò nel 1572 ai Gesuiti, che nel secolo XVII ne affidarono la ristrutturazione a Francesco Maria Richini. Dal 1772 palazzo Brera ricevette un nuovo assetto istituzionale in cui, accanto all’Osservatorio astronomico e alla Biblioteca già fondata dai Gesuiti, vennero aggiunti nel 1774 l’Orto botanico, e nel 1776 l’Accademia di belle arti, fondata da Maria Teresa d’Austria. 
«Il progetto di intervento che si prospetta per le facciate del Palazzo Brera - spiega Andrea Griletto, architetto della Tecnorestauri, milanese di madre camuna nata a Monno - nasce dall’esigenza di conservare l'intero paramento, operando nel massimo rispetto della materia così come ci è pervenuta attraverso i secoli, allestendo un piano di lavoro che prende forma dal rilevato, dalla conoscenza acquisita, dall'identificazione della stratificazione che ha composto e modificato il monumento col passare degli anni. Si propone pertanto un intervento assolutamente non violento, promuovendo ed incoraggiando un progetto «morbido» e controllato in grado di rispettare i segni del tempo e della storia». 
«L’obbiettivo - spiega ancora l’architetto della Tecnorestauri - è quello di intervenire con operazioni utili a garantire la completa conservazione fisico-materica dei fronti esterni, andando ad agire puntualmente e specificamente su ogni singola porzione di materiale, decoro e manufatto, evitando il più possibile sostituzioni, integrazioni e rifacimenti. Le lavorazioni potranno seguire un iter ormai collaudato tramite operazioni di preconsolidamento, pulitura, consolidamento e protezione». L’intervento di Tecnorestauri prevede due fasi, la prima di testaggio del degrado attraverso la raccolta di campionature, e una seconda fase di intervento diretto sul monumento, cominciando da via Fiori Oscuri, per poi passare a via Brera e concludere quindi nel 2006 sulla facciata principale di Piazzetta Brera.
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Cimbergo. Sentenza dopo 7 anni

Un morto sul lavoro. Due condannati
di Ruggero Marani
Dopo sette anni si è concluso con due condanne ed un’ assoluzione del tribunale di Brescia, sezione distaccata di Breno, un processo per omicidio colposo (infortunio sul lavoro). Imputati G. R. residente a Cimbergo, appaltatore dei lavori di ristrutturazione del cimitero di Cimbergo, e C. D. subappaltatore di fatto dei lavori di carpenteria e G. Martinazzoli, residente a Paspardo, direttore dei lavori. I tre erano accusati di «negligenza, imprudenza, imperizia, nonché di violazione delle norme sulla prevenzione sugli infortuni, per aver acconsentito l’accesso a Massimo Simonetti, residente a Breno, persona estranea e non informata sui rischi specifici dell’attività in corso di svolgimento nel cantiere, per non avere adottato precauzioni atte ad eliminare il pericolo di caduta di persone dalla postazione di lavoro. Il 3 novembre 1997 il sunnominato Massimo Simonetti era entrato nel cantiere, nonostante non fosse un lavoratore dipendente delle suddette ditte appaltatrici. Purtroppo Massimo Simonetti era caduto dall’alto mentre si stava montando una tettoia di ferro ed una ringhiera nella zona soprastante i loculi del cimitero. Massimo Simonetti era poi deceduto in seguito alle lesioni riportate al capo. Il giudice Luciano Gorra ha inflitto un’anno e dieci giorni di reclusione sia all’appaltatore che al sub appaltatore e assolto G. Martinazzoli perché il fatto non costituisce reato.
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